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La Bicamarale vara la riforma più attesa. Respinto emendamento dei Popolari diretto a «temperare» alcuni poteri

Via libera al presidente all’italiana
Chi ha conflitti di interessi è fuori
Il Capo dello Stato «di garanzia» potrà sciogliere le Camere

Ruolo del presidente

Scontro
in aula
tra Salvi
e Occhetto

ROMA. «Il Pds perde sul doppio tur-
no di collegio. I Popolari perdono sul
poteredi scioglimento del capodello
Stato. E noi abbiamo rinunciato al
presidente capo dell’esecutivo». Co-
sì, l’altro pomeriggio, Gianfranco Fi-
ni spiegava al negativo le paternità
politiche della forma di governo, lo
schema semipresidenzialista che la
Bicamerale ha votato ieri sera come
testobaseperilParlamento.

Da varie rinunce - dice in sostanza
il capo di An- è natounequilibrioac-
cettabile. L’accordo al quale avevano
lavorato a lungo Salvi, Nania, Letta e
Mattarella, e che fu esaminato nella
famosa cena in casa Letta, ha tenuto.
Il testo finale di Salvi partorisce il si-
stema previsto: c’è un capo dello Sta-
to «di garanzia», che ha poteri in ma-
teriadidifesaedipoliticaesteraeuna
qualche discrezionalità in materia di
scioglimento; c’è un primo ministro
chemantieneladirezionedell’esecu-
tivo ed è collegato alla maggioranza
daunafiducia«presunta»;cisaràuna
legge elettorale a doppio turno di
coalizione, infine, i cui principi ver-
rannoinseriti inunordinedelgiorno
lunedì prossimo, dopo il voto finale
incommissione.

Icommenticonclusivi sonoovvia-
mente positivi. Berlusconi parla di
«svolta storica». Cesare Salvi si ralle-
gra per la «giornata molto positiva»,
la riforma «innovativa» e «le larghe

convergenze che si sono manifesta-
te».Sipotevasperaredimeglio,aque-
sto stadio dei lavori costituenti? D’A-
lema ieri pomeriggio, raccontano,
confessava: «Si fa quel che si può», e
appariva un po‘ rammaricato perchè
nel Polo «non ci sono poi tutti questi
innovatori».Mailrisultato, indefini-
tiva,èsultavolo.Epersiglarloèbasta-
ta una seduta nel corso della quale il
confronto si è mantenuto pacatissi-
moeleemozionisonostatepoche,se
sieccettuaqualche«visita»di leghisti
sparsi e un battibecco iniziale fra
Achille Occhetto, convinto che
emendamento dopo emendamento
l’originaria ispirazione del testo base
sia stata stravolta, e Cesare Salvi, che
ha difeso ilproprio lavoroaccusando
l’ex segretario del Pds di «disfatti-
smo».

Quali sono le novità nella formadi
governo proposta alle aule paral-
mentari? Intanto, alcune hanno a
che fare con «patologie» italiane che
bruciano. Sarà impedito il conflitto
fra interessi «privati e pubblici», ad
esempio, sia nel caso del presidente
della Repubblica sia in quello del ca-
po del governo e degli altri ministri;
verrà costituzionalizzata la «par con-
dicio» televisiva e radiofonica; sipor-
ràuntettoalnumerodeiministeri, li-
mitandonel’istituzione«allematerie
riservate alla competenza dello sta-
to». È stato accantonato invece, per

adesso, l’articolo che inserisce nella
Carta la figura del «capo dell’opposi-
zione», che viene ascoltato dal presi-
dente della Repubblica e dal primo
ministro in casi di particolare emer-
genzanazionale,echedisponedipo-
teri sanciti dal regolamento della Ca-
mera.

Nel modello approvato, il presi-
dente della Repubblica è eletto diret-
tamente dal popolo e dura in carica
sei anni. L’ufficio è incompatibile
con cariche e attività private. Il capo
dello Stato viene eletto al primo tur-
no a maggioranza assoluta, o al se-
condoturno in ballottaggioadue.La
candidaturapuòesserepresentatada
parlamentari ed europarlamentari,
consiglieri regionali, presidenti di
province e sindaci. Il presidente non
è il capo dell’esecutivo: non presiede
ilconsigliodeiministri,maun«Con-
siglio supremo per la politica estera e
ladifesa»cheverrà istituitocon legge
bicamerale. Il primo ministro viene
nominato dal capo dello Stato «te-
nendo conto dell’indirizzo politico
espresso dall’elettorato e della com-
posizione della Camera»: anche i mi-
nistrivengono«nominatierevocati»
dal presidente su proposta del primo
ministro (è stata esclusa l’ipotesi di
sfiducia individualeaiministri,èpre-
vista invece la mozione di sfiducia al
governo presentata da un quinto dei
deputati). Il primo ministro rassegna

le dimissioni dell’esecutivo al capo
dello Stato in una serie di casi «tipiz-
zati»: elezione della Camera, manca-
taapprovazionedapartedellaCame-
ra della fiducia chiesta dal governo;
dimissioni del primo ministro, ap-
provazione della mozione di sfidu-
cia. È previsto che ledimissioni siano
presentateanche«all’attodell’assun-
zione delle funzioni da parte del pre-
sidentedellaRepubblica».

È su quest’ultimo punto, in parti-
colare,cheiPopolarihannodatobat-
taglia, conunemendamentopresen-
tato da Elia - e motivato da lui, da De
Mita e da Marini - che puntava a
«temperare» un uso discrezionale
della prerogativa presidenziale. Il te-
stodeiPopolariprevedevacheilcapo
dello Stato invitasse, nel caso in que-
stione, il primo ministro «a presen-
tarsientrocinquegiorniallaCamera,
per la verifica del rapporto di fidu-
cia». Dopo una lunga discussione la
modifica è stata però bocciata, così
come un‘ altra proposta da Giovanni
Russo, senatore della Sinistra demo-
cratica, che in sostanza reintroduce-
va la sfiducia costruttiva. È stato però
approvato un altro testo, sempre di
Russo, che pure modera ipotetici ec-
cessi del capo dello Stato: la Camera
non potrà essere sciolta nell’anno
chesegueleelezioni.

Vittorio Ragone

ROMA. Per un attimo nella Sala
della Regina si è affacciata an-
che l’ombra di Giuseppe Sta-
lin. L’ha evocata Achille Oc-
chetto, vivacizzando ieri la se-
duta del mattino della com-
missione bicamerale dedicata
alle rilevanti votazioni sul se-
mipresidenzialismo. Di «stali-
niana memoria» sarebbe stata
l’accusa rivolta dal deputato
della Sinistra democratica, Pie-
tro Folena, allo stesso Achille
Occhetto, le cui posizioni sa-
rebbero dettate soltanto da ri-
sentimento personale. Veicolo
dell’accusa sono state le co-
lonne di questo giornale. A
Massimo D’Alema, Occhetto
ha chiesto «tutela istituziona-
le».

Ma ciò che interessava ieri
Occhetto era sottolineare ciò
che appariva già noto: l’Italia -
attraverso le scelte della com-
misione bicamerale - non sta
scegliendo il sistema francese,
ma sta adattando all’Italia il
semipresidenzialismo. L’ex se-
gretario del Pds cercava un at-
to formale che esplicitasse
l’abbandono del modello pari-
gino, partendo proprio dall’e-
mendamento che si stava per
votare: quello del relatore Ce-
sare Salvi, teso a non concede-
re al Capo dello Stato i poteri
di governo, ma la presidenza
del Consiglio supremo della
difesa e della politica estera. «I
colleghi del Pds che vogliono
farsi prendere per il naso sono
liberissimi di farlo», conclude
Occhetto.

Ma quale “naso” replica, in
sostanza, il relatore Cesare Sal-
vi, citando - atti parlamentari
alla mano - tutti i passaggi de-
cisivi del lavoro sulla bicame-
rale, per far emergere la linea-
rità e la coerenza dei compor-
tamenti politici e istituzionali
dei gruppi politici e anche per-
sonali. E ricorda l’Ecclesiaste,
per dire che c’è un tempo per
demolire e uno per costruire.
Questo è il tempo per costrui-
re, non per fare disfattismo.
Sbotta Occhetto sul disfatti-
smo e dice che non gli interes-
sano le obiezioni sostanziali...
E se non le interessano - con-
troreplica Salvi - perchè mi in-
terrompe? Ma a Occhetto re-
plicano anche Gianfranco Fi-
ni, Fabio Mussi e Armando
Cossutta. Il leader di Alleanza
nazionale parla a nome di tut-
to il Polo , per ricordare «un
fatto di elementare coerenza»:
il presidente della Repubblica
«non può essere il capo dell’e-
secutivo, perchè in questo ca-
so non saremmo politicamen-
te in grado di dare il via all’in-
tesa».

E Mussi spiega che tra pre-
mierato e semipresidenziali-
smo francese si sta seguendo
«una terza pista: un regime
parlamentare con il presidente
eletto. La sola ipotesi sulla
quale può realizzarsi un’inte-
sa». A questo punto Occhetto
si dichiara soddisfatto delle ri-
sposte ricevute, riconoscendo
l’onestà intellettuale degli in-
terventi.

L’intervista «Il doppio turno nei collegi non serve col semipresidenzialismo di garanzia»

Urbani: «Sarà dura candidarsi per gli imprenditori
ma Berlusconi ha fatto già tanto. Vogliamo che venda?»
«Credo che l’accordo che abbiamo raggiunto fosse l’unico possibile in queste condizioni. Ci sono due innovazioni importanti seppure
rischiose: l’elezione diretta del capo dello Stato e quella, di fatto, del capo dell’esecutivo. Bastano per un voto favorevole».

D’Onofrio:
«Non è questo
il federalismo»

Secondo Francesco
D’Onofrio (Ccd), nella
Bicamerale «è scomparso il
federalismo». «Chiederò -
ha detto - che la parola
federale venga cancellata
dal titolo del mio progetto
sull’ordinamento della
Repubblica. Da
”ordinamento federale
della repubblica” si deve
passare alla semplice
dizione “ordinamento della
repubblica”, perché questo
è decentramento e non
federalismo». Dichiarazioni
accolte con favore dal
leghista Maroni e con
stupore negli ambienti di
Forza Italia. «La reazione di
D’Onofrio è inaspettata -
afferma Renato Schifani,
esponente azzurro al
Senato - il Polo ha sempre
appoggiato il lavoro del
relatore che contiene forti
innovazioni». Secondo un
altro forzista, Luigi Grillo,
l’atteggiamento di
D’Onofrio «è stupefacente,
perché è emersa la linea del
federalismo possibile».

ROMA. «Afrontedeirischidinonap-
prodare a nulla c’era l’opportunità di
cogliere due innovazioni fondamen-
tali quali l’elezione diretta del capo
dello Stato e del capo dell’esecutivo.
Ma ora attenzione ai rischi di plebi-
scitarismoediunParlamentoaffolla-
toe frammentato. Il conflittodi inte-
ressi potrebbe impedire a Berlusconi
di candidarsi a capo del governo o
dello Stato? È una casistica che dovrà
riguardare un ventaglio di ruoli mol-
to più ampio, naturalmente gli im-
prenditori ne fanno parte e un im-
prenditore che si interessa di televi-
sioni a maggior ragione. Io però non
riesco più a capire che cosa Berlusco-
ni possa presentare oggi come con-
flitto di interessi, perché come im-
prenditore agisce in un contesto
enormemente diverso da tre anni
fa...». IdeologodiForzaItalia,dasem-
pre grande sostenitore delle riforme,
ilprofessorGiulianoUrbani,usatoni
meno polemici dei giorni scorsi sul
traguardoalquale staarrivandolaBi-
cameraledoveannunciache il trenta
digiugno voterà «sì». «Noiprofessori
messi in disparte? Guardi in disparte
mi ci hanno messo le coliche. Quel

venerdì, dopo il voto sul semipresi-
denzialismo, la riunionedegli “ sher-
pa “ ci fu proprio a casa mia. Poi, mi
sentii male e fui io, non Berlusconi, a
pregareGianniLettadisostituirmi».

Professor Urbani,D’Alemapro-
prio ieri (l’altro ieri ndr) le faceva
notare che lei sul doppio turno
nei collegi di fatto ha cambiato
idea...

«Se quella discussione si fosse
svolta questa mattina (ieri mattina
ndr) quando abbiamo parlato dei
poteri del presidente, D’Alema que-
sta curiosità non l’avrebbe più avu-
ta.Perchésuquestafunzionedelca-
po dello Stato ci sono due visioni
che fanno l’una a pugni con l’altra.
Chi lo vede come unorgano dieser-
cizio di una parte di funzioni di go-
verno, chi, viceversa, lo vede come
un organo costituzionale di garan-
zia. È chiaro che il semipresidenzia-
lismo di cui si sta parlando è soltan-
to questa seconda cosa. L’elezionea
doppio turno di collegio ha senso,
perché ne è completamento natu-
rale, con il presidente della Repub-
blica come organo di governo, ma
non ha nulla a che fare con il semi-

presidenzialismodigaranzia».
Con il doppio turno nei collegi,

però,ci sarebbestataunamaggio-
re aggregazione delle forze politi-
che.

«Allora, mettiamola così: se si vo-
leva quel sistema si doveva sin dal-
l’inizio sposare il sistema semipresi-
denziale. Siamo approdati al semi-
presidenzialismo perché i tre mag-
giori partiti non hanno saputo tro-
vare un terreno di convergenza e
senza la proposta dei Popolari oggi
avremmo dovuto riconoscere l’im-
possibilità di arrivare ad un accor-
do».

Quindi, lei arriva al trenta giu-
gnoscettico?

«No, più che scettico ci arrivo
preoccupato. Credo, comunque,
che l’accordo raggiunto fosse l’uni-
co possibile in queste condizioni. E
poipensoche l’intesacontengadue
innovazioni importanti seppur en-
trambe rischiose: l’elezione diretta
del capo di Stato e quella, di fatto,
del capo dell’esecutivo. Queste due
innovazioni sonounagiustificazio-
ne sufficiente del voto favorevole, a
cominciare dal mio, all’intero im-

pianto costituzionale che esce dalla
Bicamerale. Ma queste due innova-
zioni presuppongono due condi-
zionicheogginoncisono.Laprima
riguardailcapodelloStato:èperico-
losissimo eleggere direttamente un
presidentedaipoteriindefiniti...».

Parla di rischi di plebiscitari-
smo?

«Be’, sì... parlodel rischio diavere
una figura ad alta legittimazione,
ma a bassa responsabilizzazione.
Quindi, occorre assegnare poteri
più chiari. Ed io do importanza as-
soluta al potere di scioglimentodel-
le Camere. L’altro rischio, mentre
aumentiamo la quota di proporzio-
nale, è quello di avere unParlamen-
to che di fatto scivola verso l’assem-
blearismo perché è frammentato. A
contraltare di un presidente forte
serve quindi un Parlamento forte,
con pochi partiti, dotato di una
maggioranza certa e stabile. E, allo-
ra,comeminimobisogneràpensare
ad innalzare la clausola di sbarra-
mento. Sotto il6% questorischio lo
corriamoalmassimo».

Conilconflittodiinteressimes-
so inCostituzione,Berlusconipo-

trà candidarsi a presidente della
Repubblicaoacapodelgoverno?

«Ilconflittodi interessiporràpro-
blemi di compatibilità a tantissima
gente. Può candidarsi a quelle cari-
cheunministro incarica?Oilpresi-
dente della Corte costituzionale? È
una casistica che dovrà riguardare
un ventaglio di ruoli molto più am-
pio, naturalmente gli imprenditori
fanno parte dei suscettibili di con-
flitto di interessi e un imprenditore
che si interessa di televisioni a mag-
gior ragione. Io però confesso che
ogginonriescopiùacapirechecosa
Berlusconi possa presentare come
conflittodi interessi.Berlusconi og-
gi è un azionista di riferimento, tra
l’altro legatoadunpattodi sindaca-
to con altri imprenditori, e detiene
una quota non di maggioranza as-
solutadiunasocietàquotata inBor-
sa. Sono diversità enormi, perché la
vigilanza che si esercita su questa
impresa è diversa da quella di pri-
ma,pensiallaConsob...Allora,cosa
vogliamo fare di più? Vogliamo
chiederglidivendere?».

Paola Sacchi
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L’ex presidente della Consulta rifiuta la candidatura a sindaco offerta dal Polo. Vertice dopo la Bicamerale

Roma, Baldassarre dice no al centrodestra
Inutile il pressing dei big. «Non posso accettare perché ero alla Corte fino a 2 anni fa e devo restare ancora super partes».

ROMA. Gianni Pilo ha inviato pro-
prio in questi giorni una lettera a
BerlusconieaicoordinatoridiForza
Italia del Lazio, della Sicilia e della
Campania. Vuole dare una «sve-
glia», perché le elezioni ammini-
strative di novembre sono dietro
l’angolo.Esenzauncandidatoforte
per Roma, Palermo, Catania e Na-
poli è difficile che il Polo possa scal-
zare i sindaci uscenti dell’Ulivo. Ma
Teodoro Buontempo, una vita in
Campidoglio,primaconilMsi,oggi
con An, e che desidererebbe come
un matto almeno la poltrona di vi-
cesindaco,ritienecheperquantori-
guarda Roma inun certosensosi sia
ormai troppo in ritardo. «La partita
Giubileo è chiusa. Se invece avessi-
mo candidato anche un uomo di
bandiera, mentre si decidevano le
opere per l’AnnoSanto, tutto sareb-
be stato diverso». Ma Berlusconi ha
deciso di rinviare ancora di una set-
timana le decisioni suRoma,a lavo-
ri della bicamerale conclusi. E solo
allora - ma c’è chi dice chetutto ver-
rà rinviato a settembre - tirerà fuori

il suo asso dalla manica. Che non è
Antonio Baldassarre. L’expresiden-
tedellaCortecostituzionaleierisera
ha detto chiaro: «Non mi candido,
perché ero alla Corte fino a poco
meno di due anni fa. Non posso es-
sere il rappresentante di uno schie-
ramento nella lotta politica, dopo
essere stato super partes». E quindi
niente. Il Polo dovrà cercarsi un al-
tro nome, con buona pace di Gian-
francoFini.

Il nome di Baldassare, infatti, è
venutofuoriunasettimanafaspon-
sorizzato da An, ma a lui il Polo ave-
vagiàpensatoperleelezionidiAssi-
si e comunque era tra quelli - assie-
meaGiuseppeDeRita,BrunoVespa
e Luigi Abete - su cui da tempo si
esercitava il pressing del centrode-
stra. Ieri Fini diceva: «Gli ho parlato
a lungo e quindi non è necessario
che vada alla cena». L’appunta-
mento, con tanto di dibattito sulle
riforme, fissato nell’Appia antica
club nella speranza che pubblica-
mente Baldassarre annunciasse la
sua candidatura. In verità An un

candidato per Roma ce l’avrebbe: è
Francesco Storace, detto epurator,
l’uomo che, nelle speranze della
componente estrema del partito,
sarebbe l’unico in grado di battere
Rutelli nelle periferie romane. Ma è
proprio questo che non ha convin-
to Fini e i suoi: per vincere, anche se
An è accreditata secondo le stime
del Polo intorno al 35%, ci vuole il
ceto medio e chi meglio di Baldas-
sarre per conquistarlo? Urso: «Sono
sicuro che vincerà». Berlusconi: «È
un buon candidato. Mi piace l’idea
di candidare qualcuno che sia fuori
dalla politica; comunque è prema-
turo parlarne, decideremola prossi-
ma settimana». Dopo un vertice dei
leader nazionali edei dirigenti loca-
li. E Sanza,Cdu:«ConsideroBaldas-
sare autorevole interprete del pen-
siero dell’area moderata, insomma
un candidato giusto per affrontare i
problemi del Campidoglio, spero
cheaccetti».

Invece ha detto no e c’è, nel Polo,
chinonsenedispiaceperniente.Èil
Ccd. Già ieri mattina il segretario

Casini aveva detto: «Se c’è la possi-
bilità di un accordo su un nome
esterno ai partiti, bene. Perché non
dobbiamo ripetere l’errore di Mila-
no, quando abbiamo chiesto a 100
persone di candidarsi prima di tro-
vare quello giusto. Se non è così noi
abbiamo il migliore». Cioè France-
sco D’Onofrio,capogruppoalSena-
to, relatore in bicamerale. E che, ai
tempi della grande Dc, fu commis-
sario romanodelpartitoechequin-
di,puressendooriginariodiNapoli,
la città la conosce bene. «E comun-
quecon lui - aggiungeunccd-econ
Storace che corre per An dall’altra,
possiamo sperare di conquistare un
7%».

Insomma il Ccd ci sperava nel no
di Baldassarre e in fondo ci ha sem-
pre contato, perché la condizione
posta dal professore nel corso dei
vari colloqui -micandidosesivaol-
treilPolo,semisostieneancheilPpi
- non era sostenibile. Dice infatti il
capo della segreteria politica del
Ppi, Antonello Soro, facendo inten-
derechecolloquicisonostatianche

con piazza del Gesù: «L’alleanza
con l’Ulivo non la rompiamo: nè a
Roma, nè negli altri capoluoghi e
città con più di 15mila abitanti. Nè
ora nè mai». Per ora, chiosa Urso,
«perché i tempi non sono ancora
maturi». Ma, aggiunge Luca Dane-
se, forzista romano: «La rinascita
della Dc è unacosa ineluttabile, pri-
maopoiavverrà».Equindi,èlacon-
clusione,prima o poi il Ppi romperà
conilPds.Maquestesonocosefutu-
re.

E così, morto un papa se ne fa un
altro. Achi toccheràesserecandida-
to per il Polo? Se non è stato facile
scegliere il sindaco per Milanolosa-
ràancormenoperRoma.Racconta-
va ieri Marco Follini, deputato ccd,
di provenienza(naturalmente) de-
mocristiana: «Tanti anni fa Nino
Gullotti, che era stato anche vicese-
gretario del partito, parlamentare
eletto a Messina, diceva: se fossi na-
to a Roma, Napoli, o Palermo non
avreimaifattopolitica».

Rosanna Lampugnani


